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in Italia

La madrina del concorso di bellezza difende il giurato espulso

Parietti: «Italia buonista
ma sotto sotto razzista»
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Convegno

Ferrara
eletta patria
delle bici
— MILANO. Una tre giorni interna-
zionale dedicata alle biciclette, inte-
se come mezzo di trasporto o fonte
di godimento turistico. La conferen-
za «Cities for Cyclist» sarà ospitata dal
19 al 21 settembre da Ferrara. Una
scelta non casuale: a Ferrara, su cen-
to spostamenti quotidiani, 35 avven-
gono in auto, 31 in bicicletta, 20 a
piedi e i restanti 14 con i mezzi pub-
blici. Per favorire la mobilità ciclisti-
ca, sono stati attuati 33 chilometri di
piste ciclabili, cui si aggiungono 9
chilometri del percorso anulare ci-
clabile lungo la cinta muraria della
città. Una vasta porzione della città
(55 ettari) inoltre è sistemata ad iso-
la pedonale o a zona a traffico limi-
tato dove però è consentita la circo-
lazione delle bici. Per parcheggiare
la bici vi sono rastrelliere per 2.500
posti liberi e 350 custoditi, mentre al-
tri 500 posti, a ridosso della stazione
ferroviaria, sono a disposizione dei
viaggiatori. Chi lascia l’auto in un
parcheggio di interscambio può no-
leggiare gratuitamente una bici per
spostarsi in centro. Un paradiso dei
ciclisti: almeno 100.000 abitanti, su
135.000,usanoabitualmente labici.

È in questo eden delle due ruote
che dal 19 al 21 settembre si svolgerà
la conferenza annuale di Cities for
Cyclists, la rete formata da varie città
europee per scambiarsi informazio-
ni e sostegno tecnico in materia di
mobilità ciclistica. Attualmente Ci-
ties for Cyclists, fondata nel 1991 da
cinque città, è composta da 29 città
di 14 Paesi: l’unica municipalità ita-
lianapresenteèappuntoFerrara.

L‘ evento è stato presentato a Mi-
lano dall’assessore comunale di Fer-
rara Alessandro Bratti, presidente
della Associazione italiana delle cit-
tà ciclabili, dal tedescoWilhelmHor-
mann direttore di Cities for Cyclists
per conto della Federazione euro-
pea dei ciclisti, dal senatore Paolo
Giaretta, da Giuseppe Cozza diretto-
re del settore trasporto e traffico di
Milano, da Luigi Riccardi presidente
della Federazione italiana amici del-
la bicicletta-FIAB e dal coordinatore
della conferenzaGianni Stefanati.

Nella prima giornata si parlerà so-
prattutto della situazione ciclistica
della città ospitante, della quale inol-
tre è prevista una visita guidata in bi-
ci da parte di tutti i congressisti. Altri
temi, i risultati delle politiche pro bi-
ke nelle città europee ed in alcune
città italiane (Bolzano, Padova, La
Spezia, Palermo) e il turismo in bici-
cletta. Anche in questo caso, oltre al
ciclismo parlato, è previsto anche il
ciclismo pedalato: i congressisti
avranno l’opportunità di compiere
una escursione in bici nelle valli di
Comacchio.

Una serie di manifestazioni colla-
terali completa questo appunta-
mento ferrarese: esposizione di bici
d’epoca, rassegna cinematografica
di pellicole sulla bici, ciclospettacoli,
esposizione di bici strane e da pri-
mato, giochi in bici per i bambini,
concorso tra i negozi ferraresi con le
vetrineallestite conbiciclette.

Per partecipare alla Conferenza di
Cities for Cyclists occorre rivolgersi a:
CS Congress Service - via Gioco del
Pallone 10 - Ferrara (tel 0532/
56767).
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Potrebbe arrivare a Salsomaggiore su una zucca trasforma-
ta in carrozza Alba Parietti che le ragazze in concorso vivo-
no come Grimilde, la regina cattiva di Biancaneve. Ma se
favola dev’essere lei preferisce Cenerentola visto che è «so-
la e zitella come le due sorellastre». La madrina del concor-
so dà ragione a Bob Krieger, estromesso dalla giuria: «L’Ita-
lia è razzista proprio quando lo nega» e parla del dietro le
quinte dei concorsi dove le richieste ci sono.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCELLA CIARNELLI— SALSOMAGGIORE. “Alba come
Grimilde? Non male, finalmente,
ho trovato un ruolo”. La Parietti
nazionale sorride all’idea di esse-
re diventata per le finaliste di miss
Italia un personaggio delle favole.
Ma Grimilde è perfida...”Non im-
porta”. Nel concorso che vuole di-
mostrare a tutti i costi di essere un
gioco, una madrina cattivella non
ci sta male. E se le ragazze la con-
testano, la temono e, in fondo,
l’ammirano e la imitano, meglio
così. Qui tutto quanto fa spettaco-
lo. Le questioni serie si confondo-
no con quelle futili. Razzismo e
cellulite. Il futuro che può essere
condizionatodaunbrufolo.

Razzismo, sì. Razzismo, no. La
partecipazione di una concorren-
te di colore ha fatto diventare que-
sto il motivo dominante del con-
corso. Un giurato, il fotografo Bob
Krieger, ci ha anche rimesso il po-
sto per aver detto come lapensava
in proposito. E Alba Parietti come
lapensa?

Beh, il giurato razzista razziato,
non è male. Al di là della battuta
mi sembra che Bob Krieger non
abbia torto. Il suo è un discorso
difficile da accettare. Ma ha una
sua logica. Nel Paese dei buonisti
chi ha un colore di pelle diverso è
come gli altri. A parole. Può piace-
re o non piacere ma le cose da noi
stanno così. L’Italia è razzista nel
profondo. E tanto si dice di nones-
sere razzisti tanto più lo si è nel
profondo. Non è facile accettare
questo. Me ne rendo conto. E,
quindi, è più facile allontanare chi
lo dice. Io, che certamente non
posso essere accusata di essere
razzista, mi sento di dire, per
quanto riguarda il concorso che lo
stesso discorso dovrebbe valere
anche per una russa o per una
giapponese. Negli stati Uniti è già
diverso. I neri d’America fanno
parte integrante del Paese. Qui, da
noi, nonèancoracosì.

Ma anche a miss Italia dove la vita
è sogno, almeno per qualche gior-
no?

E‘ ora che se ne cominci a parlare
anche in questo concorso che, co-
munque, continua a conservare il
suo fascino uguale nel tempo. Va
avanti da cinquant’anni ma lapas-
sione che crea è sempre la stessa.
Offre una possibilità a ragazze
che, altrimenti, nonneavrebbero.

Ma c’è anche un dietro le quinte

nei concorsi di bellezza che que-
st’anno ha riempito le cronache
estive dei giornali. La Parietti con-
corrente di qualche anno fa cosa
ricorda?

C’è chi ci prova ma c’è anche chi
non ci sta. Insomma, se non vuoi,
non dai. E poi, se c’è la domanda
vuol dire che l’offerta non manca.
Dire di no, comunque, è difficile.
Sai già che gli anni futuri saranno
bui o passi per una rompiscatole,
com’è capitato a me. Comunque
voglio spendere una parola a fa-
vore di Merola. Uno accusato di
stupro viene continuamente invi-
tato in tv per fargli dire che con le
misure che si ritrova potrebbe es-
sere il marito di Stefania di Mona-
co. Strani questi italiani, prima lo
perseguono per stupro e poi gli of-
frono la ribalta. Su questa mentali-
tà faremmo bene a riflettere tutti.
Nemmeno la mente di Quentin
Tarantino avrebbe potuto inven-
tarsi una contraddizione di questo
tipo.

Peròqualcosaaccade?
Il sottobosco c’è. Così come ci so-
no le mamme che spingono le fi-
glie. Ma, ripeto, basta saper dire di
no. Io non sono mai stata molesta-
ta forse perchè è chiaro che sono
una rompiscatole. D’altra parte
l’hopagata.

Le ragazze ti vivono un po‘ come
la reginaGrimilde. Ti scoccia?

Ma no. Io capisco che posso esse-
re ai loro occhi bella e aggressiva.
Ma ormai della mia immagine
ognuno se ne appropria e ne fa
quel che vuole. E, allora, lascio il
finale aperto. Anzi, no. Ce l’ho
un’identità in cui mi ritrovo. Re-
stiamo nel mondo delle favole. In
questo momento mi sento più
Anastasia o Genoveffa, le due so-
rellastrediCenerentola.

Eperchè?
Sono zitella e sola. Ma quindi mol-
to pericolosa. Chissà cosa può
succedereaSalsomaggiore...

Un’Alba, dunque, senza Lambert e
senzaBonaga?

Anche qui lascio agli altri la con-
clusione. Decidete voi. Com’è suc-
cesso in questi mesi. Su Lambert
un secco no comment che piace
poco a chi lo riceve, ma ècosì. Ste-
fano resta l’uomo più importante
della mia vita. L’uomo migliore
che ho conosciuto anche se in
questo momento preferisco stare
da sola. Sono una zitella, appun-

to. A Salsomaggiore mi accompa-
gnano il mio segretario (che è so-
loun segretario)emio figlio.

Questa Alba solitaria che progetti
ha?

Sto scrivendo un giallo erotico con
TintoBrass.Unpulp-polp.

A luci rosseo rosa?
E perchè vogliamo togliere questa
curiosità agli italiani, vedremo.
Così come sulle questioni di nudo
con Tinto ci dobbiamo ancora
mettered’accordo.

Torniamo al concorso. Qual è per
Alba Parietti il prototipo dell’ita-
liana vera?

Per me resta ancora Lucia Bosè.
Lei è riuscita ad essere una donna
casa e famiglia bella. Insomma
tutto il contrariodime.

E l’uomochepreferisce?
Nonostante i chili, Marlon Brando.
Insomma, si faperdire.

Gli atleti olimpionici che incontre-
rà ingiuria?

Mi piace la loro capacità di con-
quistare qualcosa con il corpo. Ma
non fraintendetemi...

Un messaggio per le ragazze in
concorso?

Assomigliate a me e vi divertirete
molto.

Stasera l’incoronazione
Ma c’è chi si lamenta:
«I giochi sono già fatti»
— SALSOMAGGIORE. Spigolature
delle ultime ore aspettando miss
Italia 1996. Questa sera la più bella
del reame si troverà sulla testa un
diadema con tremilacinquecento
pietre (rigorosamente false) uno
scettro tra le mani (falso anch’es-
so) e in tasca 170 milioni più un in-
tero anno di speranze. Comunque
vada la vincitrice morale è Denny
Mendez, la ragazzina dominicana
cheparla conaccento toscano, che
ha fatto esplodere, nella quiete del
concorso, la questione razziale. Lei
che si è già assicurata un futuro da
top model a Montecatini ci tornerà
felice per davvero. Lo stesso non
vale per Anna De Riggi, romagnola
di 23 anni, che sfoga la rabbia per
l’addio anticipato al concorso par-
lando della sua partecipazione (e
di quasi tutte le altre ) come “delle
patatine fritte intorno al pollo arro-
sto che è stato già scelto”. Per lei, in-
somma, non tutto filerebbe liscio.
”Siamo solo di contorno, chi vince
si sa già”. Questo è un vecchio ritor-
nello dei concorsi di bellezza. Ma
lei, che vorrebbe che venissero ri-
pristinate le misure visto che può
vantare un considerevole 93/63/93
per un metro e 80 di altezza, rac-
conta anche di qualche anno fa,
quando partecipò alle preselezioni
di Porretta Terme e si trovò in ca-
mera da letto un uomo dell’orga-
nizzazione. Delusione, fantasia o
rabbia? Certo è che queste ragazze,
chiuse nella “galera” a quattro stel-
le che è diventato l’albergo che le

ospita, ormai non ce la fanno quasi
più. Ieri una ha rinunciato a sfilare,
”stesa” da una crisi da stress, altre
nella notte hanno cercato di sgu-
sciare via per respirare unpo‘ d’aria
pura e farsi un trasgressivo panino
ma sono restate imprigionate nel-
l’ascensore, altre ancora spazzola-
no via dolci in quantità industriale
alla faccia della linea. La linea, ap-
punto. Di cellulite quest’anno se
n’è vista di meno ma c’è, tra le con-
correnti, chi suggerisce di guardar
bene perchè su alcune gambe i se-
gni della liposuzione ci sono. Tra i
”trucchetti” più in voga c’è quello
delle lenti a contatto colorate e, ov-
viamente, in caso di bisogno il reg-
giseno rafforzato non manca. “Non
ci rispettano, ci trattano come og-
getti” si lamenta un’altra.Mac’è an-
che tra le ragazze chi si lamenta di
non poter leggere i giornali, che ag-
guanta il primo quotidiano che tro-
va e chiede cosa Caio stia facendo
all’Olivetti. Misteri di un concorso in
cui la tensione è, dunque, al massi-
mo. E a tranquillizzare le concor-
renti sembra non bastare più la fac-
cia sorridente del “fratello maggio-
re”, Fabrizio Frizzi. A proposito co-
sa si prova a presentare un concor-
so di bellezza nell’estate del mero-
lone? “Tutto come sempre. Io mi
sono sempre comportato in modo
professionale come mio solito e co-
sì quanti lavorano con me. So che
qualcosa può succedere dietro le
quinte ma sa, io sono un uomo
sposato”.

AlbaParietti,a latoalcunepartecipantialconcorsoMissItalia

IL CASO Monsignor Chiavacci condanna senza appello gli arricchimenti per concorso

Il teologo: «Il Gratta e vinci? Follia»
I dati ’96-’97 diffusi dal ministero

La scuola al via
con meno insegnanti,
classi e studenti

— Va bene, questo «Gratta e vin-
ci» è diventata una manìa. Li vedi
che entrano per un pacchetto di si-
garette, diciamo cinquemila lire, ed
escono eccitati con quattro, cinque
schedine, che vanno a grattare
convinti di diventare miliardari. È
evidente che per un puro fatto stati-
stico, non converrebbe neppure
comprarne uno al mese, di questi
tagliandi. Senza contare che è sem-
pre meglio essere fortunati in amo-
re. Ma non è questo il punto: il pun-
to è il solito, vecchio e sacrosanto.

Ognuno dev’essere libero di spen-
dere come vuole. Anche perché
poi sognare è gratuito. E i sogni -
Marzullo? - aiutanoavivere.

La notizia

Alle 15 e 40 di ieri è invece arriva-
to in redazione un lancio dell’agen-
zia Ansa. Titolo: «Gratta e vinci», per
un teologo, è «follia mentale». Il teo-
logo è monsignor EnricoChiavacci.
A Pistoia, ha tenuto una conferenza
su teologia morale ed economia,
uno dei dibattiti inseriti nella setti-

mana teologica organizzata dalla
locale diocesi, quest’annodedicata
proprio al rapporto tra economia e
fedecristiana.

I cristiani, secondo monsignor
Chiavacci, hanno l’obbligo perso-
nale di «dare testimonianza di vita
sobria», anche rifiutando «per prin-
cipio» tutti i possibili arricchimenti
per concorso, come - appunto - il
«Gratta e vinci», che il teologo ha
definito «una autentica follia men-
talecheabbiamodentro».

Per il teologo, «l’annuncio del
vangelo dovrebbe essere molto di-
verso. Si dovrebbe, ad esempio, ri-
cordare che le ricchezze sono solo
uno strumento e che i beni terreni
vanno condivisi in favore del bene
comune».

Bertinotti

Il teologo argomenta citando
personaggi politici. E tira dentro ai
suoi ragionamenti Fausto Bertinotti
(Rifondazione comunista). Berti-
notti, che pure il teologo definisce
«persona sensibilissima», ha ad

esempio «perfettamente ragione a
chiedere la tassazione dei Bot so-
pra i 200 milioni, ma ha ragione so-
lo ed esclusivamente sotto il profilo
astratto... In pratica - spiega monsi-
gnor Chiavacci - vista la complessi-
tà della finanza mondiale, se ciò
accadesse sarebbe una sciagu-
ra...».

Lasciamo stare la storia dei Bot
da tassare. È una faccenda per Pro-
di e Veltroni. Ma definire «follia
mentale» il sogno che milioni di ita-
liani condividono palesemente e
allegramente ormai da mesi, forse,
è un po‘ troppo. Questi allegri so-
gnatori danno fastidio a qualcuno?
No. Si nascondono in un angolo
del bar, tirano fuori una moneta e
cominciano a grattare frenetici.
Sembrano tanti piccoli Fantozzi?
Forse: ma sono fatti loro. Eventual-
mente, la loro manìa interessa lo
Stato. Che però con questo giochi-
no tira fuori ogni anno un bel gruz-
zolo di miliardi. Meglio pagare una
tassa con il conto corrente o grat-
tando una tagliandino che, teorica-

mente, può farti diventare miliarda-
rio?

Teoricamente, per ragioni stati-
stiche, si capisce. Perché poi qual-
cuno che vince e cambia vita sul se-
rio, c’è.

L’eccitazione

Un’altra cosa. Monsignor Chia-
vacci ha mai giocato al «Gratta e
vinci»?Nonèun interrogativo retori-
co. Se monsignore ci avesse gioca-
to forse avrebbe avuto maggior
comprensione per il folto popolo di
peccatori. Basta aver grattato una
volta.

È un’eccitazione - monsignore ci
perdoni - piuttosto unica. Un fremi-
to che sale dalle dita che stringono
la moneta. E che va dritto al cervel-
lo. Cancellando centimetro dopo
centimetro la patina dorata si ha la
percezione netta di stare proprio lì,
sull’orlo del pozzo d’oro. È un se-
condo, forse due, forse tre. Ma è
unacosadaprovare.

Monsignor Chiavacci, forza, co-
sta solo duemila e cinquecento lire.

Un no ai possibili arricchimenti «per concorso», tra cui il
«Gratta e vinci», è stato espresso dal teologo monsignor En-
rico Chiavacci, che si è invece detto d’accordo - almeno in
linea teorica - con la tassa sui Bot invocata, tempo fa, da
Fausto Bertinotti (Rifondazione comunista). Monsignor
Chiavacci ha tenuto una confrenza su teologia morale ed
economica nel corso della settimana teologica organizzata
dalla diocesi di Pistoia.

FABRIZIO RONCONE

— ROMA. All’appello del nuovo
anno scolastico non risponderanno
oltre 15.263 insegnanti e 23.602 stu-
denti, mentre 3.530 classi non ver-
ranno nemmeno aperte. Questo il
biglietto da visita dell’anno scolasti-
co 1996-1997 che sta per cominciare
e che, in base all’andamento demo-
grafico del Paese, registra ancora
una riduzione del numero dei suoi
protagonisti. Il dato, che si evince dal
quadro statistico diffuso ieri dal mi-
nistero della pubblica istruzione rile-
va in particolare la situazione della
scuola media, dove si registra in ter-
mini assoluti il più vistoso calo di
iscritti e docenti: verranno meno
45.489 studenti, con la contestuale
soppressione di 2.128 classi e la ridu-
zione di 7.611 posti di insegnante,
che passeranno dai 198.090 dell’an-
no scorso ai 190.479 della stagione
96-97. Tutt’altra la situazione della
scuola materna, dove quest‘ anno i

bambini iscritti sono 9.999 in più ri-
spetto all’anno scorso, cui fa riscon-
tro un aumento di 1.421 insegnanti
(da 76.698 a 78.119) e 663 classi in
più (da 37.443 a 38.110). L’aumen-
to di alunni nella materna è però as-
sai inferiore al calo che già si registra
nelle elementari, e il cui effetto pe-
sante si farà sentire di più, a catena,
nei prossimi anni: mancheranno in-
fatti 3.937 alunni e 4.223 posti di in-
segnante, mentre il numero di classi
sarà ridotto di 1.294 unità (da
150.842 a 149.548). Nelle scuole su-
periori, invece, il saldo rispetto al-
l’anno scorso è positivo: gli studenti
iscritti sono 15.825 più del 95-96; tut-
tavia ad essi fa riscontro non un au-
mento bensì un calo del numero
delle classi, che passano da 114.392
a 113.617 (-775) e dei posti di inse-
gnante che passano dai 247.968 del-
la stagione scorsa ai 243.118 di quel-
laattuale(-4.850).


